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Polanski

Luigi Cancrini

Qualcosa non quadra nella disavventura di Polanski: perché quest’ac-
canimento giustizialista a più di trenta anni dal fatto, dopo il perdono
della vittima. L’opera di Polanski è lamiglior prova che quella vicenda
è solo un’ombra del passato e che non può essere giudicato alla stre-
gua di un volgare corruttore diminorenni.

Dialoghi

RISOPOSTA Da dodici anni ormai mi occupo di abusi sessuali sui
minori in quanto direttore scientifico del Centro Aiuto al Bambino Mal-
trattato e Famiglia del comune di Roma e quello che soprattutto ho
imparato, nel corso di questa mia esperienza, è l’enormità del danno
provocato, nel bambino e nell’adolescente, da questo tipo di trauma.
Messi fuori strada dalla leggerezza degli ammiccamenti con cui si parla
delle Lolite, delle Noemi e delle “avventure” di maschi alla ricerca di
esperienze fuori dal comune, molti sono gli uomini (e le donne) che
sembrano non rendersi conto oggi della gravità delle ferite che segnano,
a volte per sempre, i minori vittime di un abuso. Difficile per me non
pensarci di fronte ad un uomo come Polanski: autore insieme di film
straordinari e di azioni che hanno danneggiato pesantemente, con una
leggerezza inammissibile, un essere umano che era allora indifeso da-
vanti a lui. Punirlo (e curarlo) è necessario, dunque. Soprattutto se,
come sembra, lui sta tentando oggi di sfuggire al giudizio degli uomini
oltre che a quello della sua coscienza.
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CLAUDIOGANDOLFI

11 ottobre:
i morti sul lavoro

Domenica 11 ottobre, in occasione
dellagiornatanazionaleper levitti-
medegli incidentisul lavoro, ilmini-
stro del lavoro Sacconi ha ribadito
per l’ennesima volta che la lotta
controil fenomenodellemortibian-
chee«laprevenzioneelaformazio-
ne restano una priorità del gover-
no». Parole condivisibili in linea di
principio perché sicurezza e salute
sui luoghi di lavoro sono i presup-
posti di una battaglia di civiltà che

nonhacolorepoliticoecheci riguar-
da tutti e tutti i giorni indistintamen-
te, peccato però che questo gover-
no, che davanti aimicrofoni e alle te-
lecamere promette azioni severe,
nei fattiabbiaattuatoazionicheridu-
cono i controlli degli organi vigilanti
e diminuiscono le sanzioni per le im-
prese inadempienti. Nei luoghi di la-
voro intantosicontinuaamorirecon
unamediadi4personealgiorno,nul-
laquindi ècambiatodopo le tantedi-
chiarazionidi impegnofatte inquesti
mesi da esponenti del governo, di-
chiarazioni chepuzzano tantodi ipo-
crisia ed opportunismo; mi auguro
quindi che le belle parole rimaste si-

noadoggisterilidichiarazionidiprin-
cipio e di circostanza abbiano fine e
diventino azioni concrete come ri-
chiamato ieridallo stessoPresidente
Napolitano;miaspettoanchechepri-
madi pronunciarle ilministroSacco-
nifacciaunpiccoloesamedicoscien-
za e rifletta sul valore delle afferma-
zioni e degli impegni presi «in nome
del popolo italiano» almomento del
giuramento sulla Costituzione di
«unarepubblicademocratica, fonda-
ta sul lavoro».

ROBERTOF.

Chiamate il 118

Di fronte ad anni di manifestazioni
semprepiù evidenti la classemedica
cosa aspetta ad attivare un Tso, un
Trattamento sanitario obbligatorio
nei riguardi del «diversamente alto»,
«diversamente onesto», con coazio-
neamentire,chesgovernaquestoin-
felice paese? È vero che i «giornali di
famiglia»cercano, inutilmente,di far-
neunostatista ineguagliabileconav-
versari criminal-mafiosi, però la real-
tà per chiunque non sia televisiota o
culturalmenteservoechesappiausa-
re ilcervelloèesattamentel’opposto.

PAOLO IZZO

Ipazia, il film
che non vedremo

Ecosìnessunproduttore italianoha il
coraggio di comprare i diritti per di-
stribuire nel nostro Paese il film su
Ipazia, del regista spagnolo Alejan-
dro Amenabar. L’ambiguità di una
cultura sotto sotto cattolica opeggio
catto-fascista-centro-comunista,non
ci riguarda più. Eppure, la storia di
una matematica, scienziata, filosofa
chevieneuccisaasassatedaungrup-
po di monaci per le sue "eresie", non

dobbiamo vederla, non dobbiamo
saperla.Einvecesì.Facciamounacol-
letta di cittadini laici e importiamo il
film.Facciamounpo’diresistenzaat-
tivacontroquestofondamentalismo
strisciante,chenegalascienzaperaf-
fermareisuoiastrattiprincipi: faccia-
mounpo’ i cattivi, vistoche lorsigno-
ri ci vedono cattivi dalla nascita. E ci
prenderebberoasassate,purdi farci
guadagnare la vita eterna.

SILVIA SOLENGHI

Pubblicità vergogna

Semplicemente indegna l’ultima
pubblicità della TIM, che vede Belen
(nomechericordavagamenteunin-
sulto genovese) interpretare un’im-
probabileprofessoressadi latino,ab-
bordata da un lumacone ultracin-
quantenne (De Sica) che, oltretutto,
è il padre di un allievo della por-
no-professoressa.Cheschifodimes-
saggio lanciamo ai nostri ragazzi? E
cherispettoper leProfessoresseve-
re,chehannosprecatolamigliorpar-
tedella lorovitasui libri? Inunpaese
chehaunex-cabarettistadi crociera
come Presidente del Consiglio, non
ci poteva essere che una show-girl
(??)sudamericanaafare lapartedel-
la sexy professoressa di latino.
Proteggiamo i nostri ragazzi, se non
vogliamo che crescano come mo-
stri.

ERRATA

CapitanoUltimo

Nell’articolopubblicatoieriaproposi-
to del «capitano Ultimo» si è fatto il
nomediGiuseppeDiDonno. Si tratta
ovviamente di un errore dato che il
nome del capitano Ultimo è Sergio
DeCaprio. Cene scusiamocongli in-
teressati e con i lettori.
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